
COME SUGHERI SULL’ACQUA 

Caleidoscopio:  
perché una pietra sa raccogliere le ortiche dell’infanzia. 
di Ariele D’AMBROSIO 

Caleidoscopio:  
perché una pietra sa raccogliere le ortiche dell’infanzia. 

per  
Ma per Fortuna che Offenbach c’è  
ovvero  
Il Penultimo della Classe 

Mi capita, meglio ho l’opportunità di recensire il terzo libro di René Corona. Il primo è stato I 
bucaneve dell’altrove, il secondo Migrazioni come traduttore di un altro splendido poeta, 
Kadhim Jihad Hassan – e solo un poeta può dare voce a un altro poeta – ed ora questo titolo 
fatto di due: Ma per Fortuna che Offenbach c’è il primo e che cercheremo di capire, meglio 
sentire, il secondo Il Penultimo della Classe che già m’inquieta e m’incuriosisce. 
	  
Un libro poderoso e corposo, ma che non deve spaventare il futuro, si spera, prossimo lettore, 
se come me s’immergerà nel suo flusso di mare e di fiume, con la sua tranquillità che scorre, e 
di risacca che indicano il tempo, e con le sue onde e maree e cascate improvvise. Perché 
questo libro è un unico poema anche se accoglie circa centocinquanta poesie, mi pare di 
contare, introdotte da titoli capitoli che contengono a loro volta altri titoli insieme a numeri 
romani ed arabi. Qualcuno: e le g dove sono?, III. Elegia per una vecchiaia incombente e 
pendente, IV in morte della poesia, 3. Ciottoli a sassate e a forma di cuore, Caleidoscopio con 
Diva e Divano. Il tutto diviso in I atto e II atto. E già da qui si può percepire un’ironia sarcastica 
che non fa sconti ed una verità di vissuti che non si nasconde mai nell’ombra dei non detto. 
Ma è su questo I atto e II atto che mi soffermo solo un attimo per dire della poesia che si fa 
teatro per sottolineare ed amplificare la vita. 
Un libro complesso e affascinante di cui ne ricopio uno stralcio, perché in questo – ma come in 
tanti altri che lo spazio non mi concede – trovo una sintesi che fa di questo lavoro 
l’espressione di una poetica ben definita insieme al suo stile e di cui parlerò.  
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Dal II atto 2. Il Divano, la XXXIX 1.: «dal lapidario comprai pietre preziose / forse filosofali e nel 
volucrario carpii presagi a piovere / spezie varie come dono culinario amoroso / zum Raum 
wird hier die Zeit / cantò Gurnemanz a Parsifal sul juke-box / selezionato da un viandante di 
passaggio col calesse / e aveva proprio ragione qui il tempo diventa spazio / e aggiunge il 
poeta e viceversa / dai deserti di Carmania riportai un po’ di terra rossa / perle d’oriente 
ventagli cinesi / vasellame di Cracovia porcellana di Limoges e di Bratislava / vetro di Murano 
torrone di Montélimar / diamanti d’Olanda orologi svizzeri terra di Siena / bacchette magiche 
sfere di cristallo con futuro assicurato / clessidre con fermagli per fermare il tempo / cene a 
lume di candela e violini tzigani con la luna piena / parole magiche per aprire il forziere della 
regina / tappeti volanti inestimabili con mappamondo / vino di Jerez ambrosia dalle isole / 
maschere apotropaiche / stelle marine stelle polari ippocampi caracollanti stelle alpine / 
polaroid di attrici degli anni settanta / diorama con attrici degli anni sessanta trenta quaranta 
cinquanta / e cartoline in bianco e nero souvenir de Paris / chiosco per la musica con 
orchestrina e musiche / di Francis Poppy / femmes fatales de la Belle Époque con strascichi e 
dentella nera / lunghi guanti neri velette all’antica per serate romantiche / donna dal seno 
scoperto sotto il pennello di Giovanni Boldini / che tira su i capelli biondi veneziani a chignon 
mignon / navi antiche con le stive cariche di diamanti poetici e tesori dell’isola / jazz-band con 
Trane Prez Miles Mingus Flanagan Monk Brubeck Blakej / Duke King Count Divina Bean Chet 
Ayler Evans Mehldau / bouquet e piante di anemoni gardenia azalee camelia passiflora viole / 
profumi misteriosi d’oriente e venti del nord e del sud mescolati / full di donne e scale reali da 
dove risalire verso le nuvole / violoncelli viole e violini accompagnati da Mozart Bach Leclair / 
Haendel Händel Handel altalena altisonante di variazioni onomastiche / chiese romaniche e 
barocche con risuonanti di requiem / di Fauré e di Lotti / barricate misteriose e sale da ballo / 
dizionari enciclopedie libri / perché i libri sono libri sono libri sono libri sono libri / liberi / e 
qualche volta anche rose / capitali del mondo / suoni dorati rime amorose / Und hat ein Wort 
dem Ohre sich geselt / Ein andres kommt, dem ersten liebzukosen (Goethe, Faust II) / e una 
parola è venuta al mio orecchio / e un’altra giunge per accarezzare / la prima / una parola 
chiama l’altra come in una giostra come un diorama / come un caleidoscopio / conosco l’arte 
di rievocare i momenti felici parafrasando / l’amico il fratello Charles / è la tenebrosa e 
profonda unità nella quale lunghe eco si confondono / da lontano / notte chiara dove profumi 
parole colorate poeti si mescolano / sette sono le muse sull’Olimpo / sette in Giappone le 
divinità della felicità / sette sono le note della musica / sette le Pleiadi / sette i poeti della 
Pléiade / sette i giorni della settimana sette i pianeti che si muovono / sette i petali della rosa / 
sette simbolo dello spazio e del tempo / sette i colori dell’arcobaleno / la totalità dell’universo 
quattro piú tre sette / per certi popoli quattro è il simbolo della femminilità / e tre della 
mascolinità / sette unione dei contrari e il padrone delle Parole / e delle nuove piogge / sembra 
settembre è tempo di migrar / settete settete / l’uselin batea le alette / nol savea dove volar / lè 
volà sora le terre / o le tette / (i nostri autunni oh Aleksandr) / È gentildonna graziosa e 
opulenta, / intelligente ed intellettuale; / dà il la dell’eleganza aristocratica al luogo; / magnifica, 
inguantata scollacciata / oh Gian Pietro // e tutto questo mentre dall’altra parte della città / 
Timone misantropo contempla dall’alto della sua torre / la decadenza dell’umanità / tuttavia 
imbarcai per Citera…». Ed è solo un segmento del libro, ma che mi permette di dire molte 
cose. 
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Analisi del testo? Versi liberi con spezzature o accapo che mi indicano più che una poesia 
prosastica che cerca un ritmo, una narrazione continua che cerca la poesia. Un collage 
costante di pensieri, riflessioni e ricordi anche presenti che diventano nel libro un 
caleidoscopio – parola presente in varie composizioni – per dettagli sempre diversi come quei 
vetri colorati all’interno del tubo a specchi che sembrano ripetersi ma che sono ogni volta 
diversi, pur specchiandosi, nella fantasia e nella casualità delle geometrie e dei colori. 
L’innesto di versi di scrittori e poeti noti, rivelati o nascosti, che si fanno poesia nella e della 
poesia in cui sono accolti, ma senza invadere mai. Il multilinguismo con prevalenza del 
francese – René Corona è francese italiano e la sua biografia di studioso, intellettuale e poeta 
di spessore la lascio al risvolto di copertina sinistra e all’info su riportato – diventa anche 
sonorità semantica – sarebbe bello ascoltarlo da chi conosce bene la lingua usata. Elenco di 
nomi che appartengono al vissuto dell’autore e di nomi noti specie in campo letterario, artistico 
e musicale e che, si badi bene, non fanno parte di un esibito citazionismo, ma sono parte di un 
vissuto profondo dove incontri, visioni, riflessioni, letture, luoghi, arte, analisi, proverbi rivisitati, 
canzoni popolari diventano emozioni all’interno di questa poesia funambolica tra il precipizio 
ed il salto, tra l’esterno e l’interno, tra la voce squillante e il sussurro intimo,  dove profumi 
parole colorate poeti si mescolano ed aggiungo si rimescolano. …donna dal seno scoperto 
sotto il pennello di Giovanni Boldini / che tira su i capelli biondi veneziani a chignon mignon… . 
Che meraviglia ricordare questo quadro mentre il poeta ci dice della sua poesia scrivendo in 
poesia: una parola chiama l’altra come in una giostra come un diorama / come un 
caleidoscopio… . Un realismo che non è onirico ma che si fa senza confini e senza confine. 
Ed ancora: il gioco con la canzone e col dialetto ad esempio: l’uselin batea le alette / nol savea 
dove volar / lè volà sora le terre / o le tette… . Recuperi continui per salvare senza far morire, 
ed allora il gioco dei ricordi incatenati nei passaggi d’un’unica vita con il suo vagare, divagare, 
ma senza spaesamenti, sempre con una realtà e verità profonde da dichiarare. 
	  
Mi fermo un attimo su quel sembra settembre è tempo di migrar, che mi appartiene, ed è 
anche per dire che ogni lettore potrà scoprire qualcosa della sua vita, in modo così intenso ed 
incisivo da restare in silenzio. I pastori di Gabriele D’Annunzio, il poeta nascosto, ed è questa 
la poesia che “mi appartiene”: mio padre in macchina mentre guidava ed io sul sedile 
posteriore con la poesia imparata a memoria e lui che mi diceva: Settembre, andiamo. È 
tempo di migrare. ed io che gli rispondevo Ora in terra d’Abbruzzo i miei pastori e lui lascian gli 
stazi e vanno verso il mare: ed io scendono all’Adriatico selvaggio e lui che verde è come i 
pascoli dei monti. Ed è l’emozione di questo ricordo che mi prende e mi assale in una sorta 
d’amore melanconico. La poesia nella e della poesia. La poesia che diventa anche il vissuto di 
chi legge. Ed allora rileggiamolo di nuovo questo segmento dal II atto 2. Il Divano, la XXXIX 1.! 
Rileggiamolo ancora, …perché i libri sono libri sono libri sono libri sono libri / liberi… . 
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Come la copertina e il titolo, anche gli eserghi – numerosissimi in questo libro, e già 
efficacemente presenti nel I bucaneve dell’altrove – danno indicazioni di un percorso 
intellettuale e di scelte precise. Ne ricordo uno, all’inizio, che mi è piaciuto assai e che mi è 
rimasto particolarmente a cuore: «Musa, la lima ov’è’? Disse la Dea: / La lima è consumata; or 
facciam senza. / Ed io, ma di rifarla / Non vi cal, soggiungea, quande’ella è stanca? / Rispose: 
hassi a rifar, ma il tempo manca.». Ed è Giacomo Leopardi che gioca all’ironia col nostro René 
Corona col sorriso dell’artigiano consapevole di potersi stancare cercando e ricercando nei 
suoi versi e per poi accogliere la sua imperfezione mentre il tempo scorre inesorabile : «… ma 
lo specchio delle mie brame e delle guance cascanti / … / anche le rughe attorno agli occhi / le 
famigerate zampe di gallina / e le occhiaie profonde come gore / composizione di 
decomposizione / un certo allargamento al basso ventre / e un certo ripiegamento su sé 
stessi / anche gli occhi non sono piú gli stessi / meno brillanti luce luce gridava in tedesco 
Johann Wolgang / e i peli nelle orecchie che intasavano di sicuro / l’udito…».
	  
Ancora un passaggio repentino: «… il mondo è troppo piccolo per lasciare / insieme onesti e 
delinquenti / ma la poesia civile non fa per me …». Ma così rispondo a René Corona: la 
poesia è sempre civile quando s’interroga sui mali della storia e delle storie, sulle malinconie 
dell’esistenza, sulle angosce della vita e della morte. 
	  
La copertina del libro dicevamo, presumo scelta dall’autore, è un dipinto di Albert Besnard: “La 
Verità, portando con sé le Scienze, diffonde la sua luce sugli uomini”. Intanto mi compiaccio 
avendo sempre pensato, con Frank Oppenheimer, che L’arte non serve soltanto a rendere 
tutto più bello, anche se spesso è così. Gli artisti guardano alle cose del mondo con un occhio 
diverso rispetto ai fisici o ai geologi. Scienza e arte servono per comprendere la natura 
coinvolgendo le persone. E, mescolandosi, entrano a far parte del processo pedagogico. E la 
copertina per il titolo: Ma per Fortuna che Offenbach c’è ovvero Il Penultimo della Classe. 
Apprendo da Wikipidia che Jacques Offenbach è stato un compositore e violoncellista tedesco 
naturalizzato francese. È considerato il padre dell’operetta e fu anche uno dei più autorevoli 
compositori di musica popolare nell’Europa del diciannovesimo secolo. Ecco tutta l’ironia che 
fa capolino in questo libro e la sua “semplicità” cercata specie nella popolarità di alcune 
canzoni riportate ed elaborate in versi. E qui anche il penultimo della classe: «era stato l’ultimo 
della classe / grazie alla poesia era diventato penultimo / se avesse avuto più tempo / forse 
sarebbe diventato persino primo … / forse un paesaggio nuovo / forse / incontriamoci alla 
prima di Offenbach / e per fortuna che Offenbach c’è». La poesia che non ci fa essere ultimi e 
che ci aiuta anche con un po’ d’ironia e leggerezza con quelle cadenze popolari di cui spesso 
abbiamo tanto bisogno. 
	  
Ritornano in questo libro paesaggi dell’infanzia, con nomi di piante, fiori, uccelli, ben definiti: 
tarasacchi, marrubio, pispole, caprimulgo, asfodeli. 
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Ritorna qualche asticcio con le sue iuncturae foniche e omofonie per quella leggerezza di cui 
prima: «…così tra il lusco e il brusco et mes petites amoureuses / volevo raccontare la rava e 
la fava / di riffa o di raffa gatton gattoni / ma è tutto un magna magna …», «…gironzolando 
girovagando girandolando / …/ gigioneggiando gerundizzando…», «…non l’ho detto ma è la 
storia di due donne simili / diciamo a caso Eva e Ave o Vea e Eav…». 
	  
Ritorna l’attenzione per la lingua, meglio la parola salvata, anche desueta, anche dialettale 
dall’oblio d’una oralità d’uso per ritrovare il senso del suo dire: sequeri, zeugma, sororità, 
inverare, cogolo, botro, frombole, mende, comitale, arborare, gore, diosperi, mannelli, 
paronomasie, diorama, balogio, parletico, ferecratei, cavedio, belletta, bagigi, scolie, botro, 
frombole.  
	  
Ritorna il circonflesso francese su alcune î, a volte anche su qualche â, qualche ê, su qualche 
ô, mi pare di ricordare, come uno scudo pudico al possibile prolungamento del suono. Così 
come fanno capolino ogni tanto le onomatopee.
	  
Mi capita, alla fine della lettura di un libro, specie di poesia, di fare un esercizio di memoria. 
Quali le parole che ricordo di più. Ed allora eccole: Elegia, Belletta, Diva, Divano, Lavandaie, 
Caleidoscopio. Del Caleidoscopio abbiamo già detto. Dell’Elegia il senso della saudade, della 
Belletta, o melma o fanghiglia, la condizione dei poeti oggi e che malgrado dichiarino morta la 
poesia la salvano scrivendola e scrivendone come fa il nostro autore malgrado copra anche la 
malinconia, del Divano perché culla e tormento del pensare, della Diva gli amorosi sensi 
ancora cercati nella tragicità del tempo che scorre e il cantami o Diva. Alle Lavandaie sento 
l’esigenza di una collocazione anche sentimentale e le vedo sul tetto di un palazzo a stendere 
lenzuola al sole con quell’odore di bucato pulito che mi riporta ad una infanzia fresca e 
materna. 
	  
Ci sarebbe da scrivere ancora tanto ma sono obbligato a concludere scusandomi di tanti punti 
sintetici, e dicendovi però che quanto scritto fa parte implicitamente di una dichiarazione di 
poetica che connota uno stile preciso che caratterizza, contraddistingue, definisce, specifica e 
identifica la poesia di René Corona. Ma cos’è la poetica? È un uso della parola che la poesia 
fa propria utilizzando una forza evocativa attraverso un significato che parla in più modi e 
utilizzando sempre il valore del suono, della comunicazione e dell’emozione. E la poesia di 
René Corona è tutto questo. 

Napoli agosto 2026 
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Questo contributo è parte della rubrica GUIDA GALATTICA PER I LETTORI  

Strutturata in tre sezioni: 

AMICO ROMANZO 

Dalle parole di Giovanni Pozzi: "Amico discretissimo, il libro non è petulante, risponde solo se 
richiesto, non urge quando gli si chiede una sosta. Colmo di parole, tace”. AA. VV. 

SIPARI APERTI 

Il sipario aperto è un abbraccio simbolico e visivo che accoglie lo spettatore nella 
meravigliosa realtà irreale del teatro. Apriamo il sipario anche alla scrittura teatrale, sia 
drammaturgica che letteraria o saggistica, per godere profondamente di questo magico 

viaggio. AA. VV. 

COME SUGHERI SULL’ACQUA 

Da un verso della poesia Sera, in spagnolo Tarde, di Federico García Lorca. Sugheri 
sull’acqua le poesie ed i poeti che desidero presentare, distinti e visibili, sottratti alle tante 

cose amare che la risacca fa approdare sulle spiagge del mondo. AA. VV. 
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